
I programmi didattici delle Scuole per i Contadini 

 

Una didattica nuova 
 
Con l’apertura delle nuove sedi (delle scuole per i contadini n.d.r.), Marcucci sempre 
più si adoperava per ottenere consensi e aiuti economici anche delle istituzioni statali: 
“(…) L’iniziativa privata – sosteneva – che adempie in essa, in luogo dello Stato, il 
primo dovere dello Stato stesso, quello cioè della istruzione elementare, non può e 
non deve rimanere abbandonata a se stessa: dallo Stato deve ottenere i mezzi 
finanziari occorrenti e l’autorità necessari all’efficace svolgimento dell’opera sua”. 
Inoltre, come direttore delle scuole si era trovato ad affrontare molteplici e complessi 
problemi: innanzi tutto quello di tradurre in pratica i principi educativi che avevano 
ispirato la creazione delle scuole, poi quello di preparare in tal senso gli insegnanti e 
guidarli lungo un percorso nuovo e incerto istruendoli sulle questioni agrarie, perché 
partecipassero con maggiore consapevolezza alla vita dei loro scolari, e sulla lotta 
antimalarica per poter costituire un valido supporto al personale medico. 
Infine, era particolarmente impegnato a preparare il materiale didattico e a mettere a 
punto nuovi metodi di insegnamento che, a suo avviso, dovevano differenziarsi da 
quelli seguiti nelle scuole ordinarie poichè si rivolgevano ad “ alunni che – osservava – 
dell’alfabeto e della numerazione, non possedevano tradizione alcuna, che nelle loro 
chiusa e dolorosa esistenza non avevano né esempio, né necessità e desiderio di 
procacciarsi (…) conoscenze e abilità; alunni e famiglie viventi in piena libertà di 
movimento, quindi repellenti ad ogni disciplina che sapesse di immobilità, di 
concentrazione, di riflessione…La stessa meccanica muscolare dei loro movimenti, il 
passo greve, il portar pesi, l’adoperare strumenti rozzi e pesanti, per passare a quella 
sottile della mano che deve scrivere, a quella dell’occhio che (…), abituato agli spazi 
infiniti del cielo, alle grandiose architetture delle nuvole, deve percorrere il breve rigo 
della pagina di un libro, imponeva, per sortire buon effetto, una didattica diversa da 
quella che si seguiva con i fanciulli di città, più pronti, più delicati, più agili”. 
La questione di che cosa e come insegnare in un contesto così particolare come la 
Campagna romana, che era stata dibattuta sin dall’inizio dall’attività avviata da 
Giovanni Cena e da quanti collaboravano con lui, diventava ancora più difficile nel  
momento in cui, al di là degli scopi e dei risultati pratici comuni a ogni scuola 
elementare, si dovevano considerare i fini sociali, culturali e spirituali dell’azione 
educativa. 
Marcucci aveva posto lo sviluppo del senso estetico come base per l’educazione, per 
favorire “l’igiene dello spirito”, parallelamente a quella del corpo, per sviluppare il 
senso dell’ordine, per dare le regole su cui impostare la vita; una volta create le giuste 
condizioni di partenza, l’azione didattica avrebbe trovato una corretta applicazione 
attraverso molteplici attività che, integrandosi con i normali programmi ministeriali 
della scuola primaria, si armonizzavano pienamente con la vita dei contadini:  
“ Perché – domandava – non essere patrimonio di tutti…il saper vedere quanto c’è di 
bello e perfetto, dal lato estetico, nel mondo che ci circonda? Povertà e lavoro non 
guastano gentilezza, come gentilezza non guasta forza e carattere, mentre dà un tono 
superiore alla vita anche nelle contingenze più umili e dure”. L’attività del disegno si 
rivelò particolarmente adatta alla sensibilità dei piccoli allievi: prima di tutto della 
penna e della matita, i figli dei contadini usarono pastelli, ancora sconosciuti in molte 
scuole contadine (e, comunque, considerati un lusso), che permettevano loro di 
scoprire i colori e le forme, di abituarsi a osservare, di dare sfogo alla fantasia e alla 
creatività; oltre al disegno libero, Marcucci attribuiva un notevole valore formativo 
all’esercizio del decorare, ad esempio le pagine dei quaderni (…). 
In aggiunta ai programmi ministeriali, che prevedevano nozioni d’igiene, d’agraria, di 
scienze naturali, nell’assetto didattico delle Scuole per i contadini, sempre allo scopo 



di affinare lo spirito e la sensibilità per l’arte e la natura, oltre alle attività di disegno e 
decorazione, si svolgevano lezioni di musica, di canto e di giardinaggio; nel terreno di 
cui disponeva la scuola, veniva assegnata un’aiuola ad ogni allievo, per permettergli di 
applicare quel principio pedagogico- estetico cui s’informava l’azione educativa, anche 
attraverso la scelta, la disposizione e la coltivazione delle piante. 
 
Giovanna Alatri ‘Una vita per educare, tra arte e socialità. Alessandro Marcucci (1876 – 1968)’ 
Edizioni Unicopli, Milano 2006 

 

 
 
La cattedra-armadio era composta da due casse sovrapposte e facilmente trasportabili, 
contenenti l’occorrente per svolgere la lezione: il tavolo per il maestro, la lavagna, il 
pallottoliere, la custodia per i quaderni, il magazzino per il materiale scolastico e didattico, un 
armadio per la farmacia e la biblioteca. Fu esposta per la prima volta al Congresso per le 
Biblioteche popolari a Roma nel 1908. (Le scuole feriali e festive per i contadini dell’Agro 
romano Relazione del Direttore delle Scuole anno 1908 1909 Roma 1909) 

 
 
Le Scuole per i Contadini dell’Agro Romano 

 

L’azione delle scuole nell’agro imprime automaticamente una spinta di trasformazione 
sociale: se l’analfabetismo è effetto del nomadismo, cioè di forme di lavoro proprie 
dell’economia latifondista, istituire scuole, occasione di stabilizzazione di lavoratori 
agricoli, significa creare i presupposti di diversi rapporti lavorativi. Gli intellettuali 
promotori dell’iniziativa scolastica sono ben coscienti di questo e scelgono 
consapevolmente una linea riformista, di mediazione tra gli opposti interessi dei 
contadini e dei latifondisti. La loro azione si inserisce conseguentemente nel 
movimento di trasformazione in senso capitalistico in atto nella campagna romana. Ma 
l’azione di questi uomini di cultura, soprattutto di Cena e di Marcucci, prende le mosse 
da una fede sociale di tono mistico, che si esprime in un solidarismo umano in cui ha 
buona parte un compiacimento pietistico. Questa impostazione morale è di 
derivazione tolstoiana, così come il tentativo di elaborare una nuova pedagogia: già 



nella Nuova Antologia del 16 ottobre 1902 compariva una recensione sul 
cinquantenario letterario di Tolstoj firmato con lo pseudonimo collettivo Nemi, ma 
uscito dalla penna di Cena. Viene citata l’attività pedagogica dello scrittore russo, la 
cui vita, si ricorda, fu vita non solo di impegno letterario, ma anche sociale. Certo non 
sono sfuggite a Cena le opere pedagogiche di Tolstoj, tradotte in francese già nel 
1905. Inoltre in questi anni compaiono le prime opere di studiosi italiani sul pensiero 
pedagogico di Tolstoj. Con questa matrice i metodi didattici delineati dai promotori 
delle scuole del’Agro rispecchiano una concezione che vede prioritaria l’educazione 
civile e morale rispetto all’istruzione; a questo si deve aggiungere, come si ripete nelle 
pubblicazioni del Comitato, il carattere pratico delle lezioni, in riferimento all’attività 
rurale, a una elementare educazione civica incentrata su azioni di uso comune (leggi, 
imposte, leva militare, forme associative e cooperativistiche, previdenza sociale), alle 
esigenze di igiene e prevenzione delle malattie. In sintesi una pedagogia pragmatica, 
adeguata alla particolarità della situazione. Ma questa impostazione è anche 
l’espressione dell’incontro fra ceti intellettuali animati da fervore populistico e classi 
subalterne, in condizioni di estrema miseria materiale e morale. La situazione 
imponeva i limiti del solidarismo e del filantropismo, anche se non va misconosciuto il  
merito storico dell’iniziativa, così come la volontà di rinnovamento sociale che ottenne 
risultati reali e progressivi. 
 
Salvatore Puglia ‘Le Scuole per i Contadini dell’Agro Romano’ De Luca Roma 1980, dal 
Catalogo della mostra “Roma 1911” Galleria Nazionale d’Arte moderna 1980 
 

 

Nei programmi delle scuola dei contadini l’igiene personale dei bambini costituiva un fattore 
educativo di particolare importanza delle attività scolastiche quotidiane  

 



 
 

 
Alessandro Marcucci ‘Corso di educazione all’aperto’, Firenze, Centro Didattico 
Nazionale, 1951 

 

 

 

 



 

Scuola per i contadini di Torre Spaccata:bambini al lavoro nel campetto sperimentale 

 

Aiuole di una scuola per i contadini dell’Agro romano 



 



 



 

Copertina del Sillabario impiegato nelle Scuole dei Contadini illustrato nel 1912 da Cambellotti 

 



 

 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 



 

 

Una pagina del Sillabario per le Scuole dei Contadini illustrato nel 1912 da Cambellotti  

 



 



 
 
 
 



 
Alessandro Marcucci ‘Le Scuole per i contadini dell’Agro romano e delle Paludi 
Pontine  1929-31’, Roma, 1932 
 



 

 
 

Alessandro Marcucci in visita presso la sede di uno dei corsi estivi di orticoltura e giardinaggio 
per le  insegnanti delle Scuole per i Contadini 

 

 



 
 

Alunni di una classe delle Scuole dei Contadini al lavoro nei campetti sperimentali 

 
 
 



 
Alessandro Marcucci ‘Le Scuole per i contadini dell’Agro romano e delle Paludi 
Pontine  1929-31’, Roma, 1932 
 
(Immagini e documenti gentilmente concessi dalla Dott.ssa Giovanna Alatri) 

 


